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L'« Input » dal 2 aprile 

A Milano convegno 
delle televisioni 

di tutto il mondo 
MILANO — Televisione delle minoranze e per le mino­
ranze, ricerca di metodi nuovi e non convenzionali di 
trattare gli argomenti sociali, linguaggio ed arte della 
televisione. Questi i temi dei filmati che verranno pre­
sentati nel corso della seconda edizione dell'Input (« In­
ternational public screening conference » • Conferenza 
internazionale delle televisioni pubbliche) in programma 
nei locali del MIFED. alla Fiera di Milano, dal 2 al 7 
aprile. Presentando l'Input, il presidente della RAI, Pao­
lo Grassi, ha ricordato anche che durante la manifesta­
zione si svolgerà una tavola rotonda, cui prenderanno 
parte i maggiori rappresentanti delle televisioni europee 
ed americane. 

Ai lavori del convegno partecipano 1 delegati di 25 
enti radiotelevisivi dell'Europa occidentale ed orientale, 
di 250 televisioni pubbliche statunitensi, e di numerosi 
enti canadesi. L'Input è stato organizzato dalla RAI in 
collaborazione con la « Rockfeller Foundation ». con la 
« CPB » e la « PBS » (i due enti pubblici che coordinano 
gli organismi televisivi statunitensi), con la « Canadlan 
Broadcasting Corporation » e l'« Agency for teleeduca-
tion » in Canada e con la « Circom » 

« Facendo tesoro dell'esperienza della scorsa edizione 
— ha detto Sergio Borelli, incaricato per la RAI della 
organizzazione dell'Input — abbiamo ridotto i temi da 
trattare; speriamo in questo modo di riuscire a incana­
lare in maniera, costruttiva il confronto tra le espe­
rienze raccolte dalle vane televisioni pubbliche ». 

Più jspazio verrà dunque dato alla discussione dei pro­
grammi inseriti nelle tre categorie, e meno saranno i fil­
mati da vedere. In tutto verranno proiettate 72 opere, 
equamente ripartite tra gli enti partecipanti, sulle 538 
visionate dagli organizzatori. « L'accordo sulle scelte delle 
opere da inserire nel programma — ha precisato Bo­
relli — è stato sempre unanime ». Il criterio adottato 
per la scelta è quello della originalità delle soluzioni 
tecniche e del soggetto. 

Dopo Pontedera, la rassegna di burattini in giro per l'Italia 

mani muovono i sogni 
stanno per terra 

Nostro servizio 
PONTEDERA — Il Centro 
per la sperimentazione e la 
ricerca teatrale di Pontedera 
continua a contestare la po­
sizione periferica che la 
geografia le impone, calami­
tando con un'altra iniziativa 
teatranti da diverse regioni 
del globo e pubblico da di­
versi angoli della regione 
Toscana. Le mani che muo­
vono i sogni è il titolo, come 
al solito evocativo, di una 
rassegna di gruppi italiani e 
stranieri dediti alla pratica 
del teatro per burattini. Si è 
svolta dal 20 al 26 marzo nel­
la cittadina toscana, ma con­
tinuerà, sempre per iniziativa 
del Centro di Pontedera, an­
che nel Lazio, a Fara Sabina 
e a Roma, da oggi al primo 
aprile, poi a Firenze (2-8 a-
prlle), a Torino (dal 10 al 
15) e infine a Lucca (dal 17 
al 22). 

Il merito principale, e ra­
ro, del Centro di Pontedera è 
forse quello di una pratica 
organizzativa efficiente e so­
lida, proiettata verso fresche 
frontiere di curiosità: con al­
cuni abbagli, ma anche con 
un sano metabolismo cultu­
rale. Questa volta il soggetto 
della ricerca è parso fra i 
più felici. La costruzione e 
l'uso delie marionette è, 

prima di tutto, un esercizio 
concreto, un lavoro di arti­
gianato che sposta dal cielo 
dei sogni di cui parla il tito­
lo della rassegna alle mani 
umanissime, la fantasia mol­
to spesso evasiva • dei tea­
tranti. La marionetta poi, 
come ricordava un tempo 
Gordon Craig, è un dio de­
gradato e impoverito, è il 
grado zero della mistificazio­
ne romantica e. invece, il 
massimo di possibilità e-
snressive realizzato per via 
di artificio. 
Per ritornare al gergo delle 

recensioni, è teatro che non 
si illude di sostituirsi alla vi­
ta, non inganna sulle poten­
zialità liberatorie della scena, 
ma mostra sempre 11 suo 
convenzionale ed Impotente 
grado di finzione. 

Non è certo un sommarlo 
colpo d'occhio o la pedante 
visitazione di tutti i teatrini 
che può rendere conto del 
secoli di cultura che si na­
scondono dietro ognuno di 
onesti minuscoli personale!. 
SI possono semmai ricavare, 
qua e là. diversi inseenamen-
ti di gusto. SI può ad esem­
pio leggere in chiave sociolo­
gica il teatro delle ombre 
prerhe («Karaehlozls»): 
dietro un telone bianco, vra-
7'e al contrasto delle luci. 
appare l'ombra colorata del 

signor Karaghioz. un uomo 
del popolo chiamato a vivere 
le avventure di Alessandro 
Magno, l'eroe nazionale che 
vince draghi e avversità. 

Altrettanto povero è 11 più 
noto mondo di Pulcinella 
messo in mostra dal buratti­
naio Antonio Battiloro di 
Napoli. Greci e napoletani 
sembrano accomunati dalla 
cordialità mediterranea, dalla 
comunicativa dimessa e lie­
vemente polemica; eppure, 
proprio queste sagome piat­
te, ricavate dalla pelle di 
cammello, non sono poi lon­
tanissime dalle enigmatiche 
«ombre balineri», qui ripro­
poste dal gruppo denominato 
«Sml Kokar Ball Wayang 
Kulit». Qualche timida luce 
veniva a proiettarsi sulle 
comunic origini indoeuropee 
di quei burattini, anche se 
dal confronto risulta chiaro 
il divario. Da una parte, l'ar­
te indonesiana tecnicamente 
perfetta, ma cristallizzata. 
dall'altra 11 genere spurio, 
aggiornato secondo le esigen­
ze della moda e del mondo, 
proveniente dalle rovine gre­
che e latine. Il confronto fra 
le macerie occidentali e l'e­
leganza incontaminata prose­
gue osservando gli ultimi 
discendenti dell' « Opera del 
pupi » siciliani • gli straor­

dinari burattini giapponesi 
dell'* Awaji Ningyoza ». 

Sueetl ultimi dispongono 
Irlttura di tre manovrato­

ri ciascuno, e sono davvero 
delle divinità venute di cielo 
in terra a miracol mostrare. 
I nostri siciliani hanno or-
mal perduto ogni legame coi 
i quarti divini e tutt'al più 
sono il sogno di un popolo 
mortale. • 

Fra gli ' uni e gli altri 
schieramenti c'è Infine lo 
straordinario «Loutkovè Di-
vadlo Radost» (da Brno in 
Cecoslovacchia). vero e 
proprio 8tabile della mario­
netta. discendente da una 
ricchissima tradizione e og?i 
garantito dallo Stato. La sua 
funzione lllum'nlstlca è chia­
rita dallo svolgimento di tutto 
il lavoro « a vista ». dal rap­
porto dichiarato e non celato 
(come avviene In altri casi) 
fra l'attore meccanico e 11 
suo manovratore, nell'esplici 
tazlone di tutti 1 trucchi del 
mestiere. Ancora una volta. 
le marionette ci mostrano il 
teatro come un tempio in 
miniatura e quindi tale da 
essere compreso, abbracciato 
dal nostro unico sguardo. Le 
mani muovono 1 so<ml e i 
piedi stanno per terra. 

Siro Ferrone 
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Discutibile verdetto al Festival del film d'autore 

Sanremo: la giurìa 
«boccia» Zanussi 

Dil nostro inviato . 
SANREMO — Davvero, c'è di 
che trasecolare. Una piccola 
manifestazione come la Mo­
stra del film d'autore riesce 
sorprendentemente a disporre 
di tre o quattro opere di ac­
certata qualità e. per di più, 
può vantare una prima asso­
luta come Sentieri nella not­
te di Zanussi. e la giuria 
che fa? Si accapiglia furiosa­
mente per quasi due giorni 
per poi spiazzare tutti con 
una decisione quantomeno bi­
slacca: vincitori ex aequo, a 
nv.ggioranza semplice, risul­
tano il film georgiano di Lana 
Gogoberidse Internista su pro­
blemi privati e quello norve­
gese di Petter Vennerod Chi 
ha deciso!'.' Appunto, viene 
fatto di ribadire, chi ha de­
ciso? Poiché se 11 riconosci­
mento aV.a bella prova della 

cineasta georgiana è tutto do­
vuto (anzi, quest'ope li meri­
tava senz'altro il massimo ri­
conoscimento tutto da sola). 
il film norvegese, per contro, 
non aveva riscosso fino ad 
ora — a giusta ragione — 
che negative o molto tiepide 
accoglienze. 

Comunque, a parte queste 
considerazioni immediate, V*. 
sorpresa più grossa è venuta 
dal fatto che un autore come 
Zanussi e oltre tutto con un 
film tutto nuovo (e sicura­
mente non minore per livello 
ed lntensività creativa ai mi­
gliori suol) sia stato sempli­
cemente e snobistleamente 
accantonato Certo, il guasto 
di una simile sconfortante 
sortita resta sempre l'assur­
da pretesa della rassegna 
« competitiva ». una specie di 
« gioco del massacro » ancora 
praticato con evidente sprezzo 

E' morto il musicista Walter Legge 
SAINT-JEAN-CAPFERRAT (Francia) -- Walter Legge, fon­
datore e direttore artistico dell'orchestra « Philarmonia » di 
Londra, è morto a 73 anni, nella sua residenza di Saint-Jean-
Cap-Ferrat. Nato a Londra nel 1906. marito della cantante 
Elisabeth Schwarzkoff. Walter Legge era stato uno dei diri­
genti della casa discografica « La voce del padrone ». e poi 
della « Columbia Records » a Londra. Nel 1945 creò la « Phi-
larmcnia ». che ebbe tra i suoi direttori Arturo Toscanini, 
Herbert Von Karajan e Karl Bohm. 

A VIDEO SPENTO di Giovanni Cesareo 

I nini sono sempre stali uno 
ilei n pe%zi forti » della pro­
grammazione televisiva. Nel 
passi lo . le iii(lii{ci»i tlol Ser­
vizio Opinioni della HAI luti­
no rilevalo chi: erutto in le­
sta alla classifica dei « generi » 
preferiti dal pubblico e gli 
a indici «li accollo » hanno 
sempre confermato che gli ap­
puntamenti cinematografici ri­
chiamano una vastissima pla­
tea, sia pure con le inevita-
Itili oscillazioni di qualche mi­
lione eli telc-tpeliatori in più 
n in meno, a seconda del film 
lra*me?-o. Per anni e anni, il 
M-coinlo canale, mediamente 
av*ai meno frequentato «lei pri­
mo per tradizione, halza\a in 
lr-.li! proprio la sera in cui 
r'ira l'appuntamento con il 
f i lm: e succede ancora oggi. 

Per questo, sia detto per in­
rito, quando si prende in coti-
siderazione la cri*! delle fre­
quenze nelle sale cinematogra­
fiche — di citi si parla ormai 
ila vent'anni in tulio il mon­
do — Insogna anche tener con­
to della platea cinematografi­
ca televisiva. E non, banal­
mente, per denunciare la «con­
correnza» che la TV fa al cir­
cuito delle sale cinematogra­
fiche: perché, *c è vero che 
il cinema perde spettatori pa­
ganti nelle sale, è altrettanto 
vero ( h e lo ste»*o cinema ha 
acquietalo, attraverso la TV, 
« Hoprattullo per alcuni film, 
una platea di proporzioni pri­
ma inimiuaginahili . K allora, 
è di que l lo trava«o che hi-
"ogita parlare. K dico • trava­
no » perché il teles|>ettatore 
«reglie l'appuntamento cine­
matografico sul video con lo 
«te-so spirilo e guidalo dallo 
Me**o impulso che Io muove 
quando deride di recarsi in 
una «ala cinematografica: che 
poi la fruizione del film tra­
smesso dalla lel<*vi«ione «in ili-
ver«a. rome è «lato tante vol­
le. anche mollo di rrrrnlc, 
•o-lrmilo con argomenti per­
suadivi. i- un altro di-eor-o. 

Ma non «i può ira«Mirarr il 
fallo che non Milo i film, pre­
vi uno per uno, ma il ciurma 
come « zenrre » «i è fortemen­
te j f frrmjlo Mtl video: la le-

Match pari fra 
cinema e TV? 

l ev inone, di fatto, assicura a 
quahinù film, e dunque, ap­
punto, al cinema, una platea 
« ili base » che il circuito del­
le sale non sarebbe mai in 
grado di assicurare. Ed è si­
gnificativo che proprio in que­
sto periodo nel quale la fre­
quenza nelle sale, in Italia, ac­
ni.«a una notevole crisi, la 
HAI — fot>e anche per neu­
tralizzare il richiamo delle TV 
private, molte delle quali 
programmano soprattutto film 
— abbia moltiplicalo i suoi 
appuntamenti cinematografici. 

PiutloMo è da veliere se que­
sto *ia effettivamente l'unico 
compito che la TV può assol­
vere in questo campo. Perché 
quando si limita a trasmette­
re un film, la TV si offre 
esclusivamente come canale di 

diffusione di un prodotto che 
proviene da un altro appara­
to delle comunicazioni di mas­
sa, il c inema. In quel lo qua­
dro, i cicli — cioè l'accorpa­
mento di alcuni film per auto­
re, o per interprete, o anche 
per periodo storico —. o le 
presentazioni critiche non in­
cidono mol lo : meriterebbe in­
dagare a fondo su quale im­
patto abbiano avuto cicli e 
presentazioni critiche sul no­
stro minio di « consumare » i 
film. E' certo, comunque, che 
i cicli sono itati quasi sem­
pre concepiti con criteri piut­
tosto generici , e le pre>enla-
xioni sono «tale quasi sem­
pre realizzale come « pistolot­
ti » aggiuntivi, anche quando 
avevano come protagonisti cri­
tici acuti e colti. 

Strumenti di analisi critica 
A me «ombra che la TV ac-

quisterehlte un ruolo attivo in 
questo canqio. se comincias­
se ad intervenire sul film o 
comincias-e a usare i film in 
contesti diversi. Nel primo ca­
so. si potrebbe trattare di 
fornire al telespettatore stru­
menti di analisi crìtica sulle 
-ingole « opere », sui a filo­
ni n cinematografici, sull'ap­
parato produttivo e distributi­
vo del cinema, sui rapporti 
tra film e pubblico. Un film 
o un gruppo di film potreb­
bero diventare allora oggetto 
di indagine televisiva: ma que­
sto. mi pare, non si fa fino 
in fondo nemmeno nelle ru­
briche lelevi«ive dedirate al 
cinema, che spesso diventano 
invpce soltanto cassa di riso­
nanza — «ia pure con qualche 
venatura critica — di questo 
o quel «ingoio film. 

Nel parsalo non più recente. 
la rubrìca 7.onm. curala da 
Maritalo e Pintu-. costituì un 

esempio iniziale di una possi­
bile politica culliir.il»- in que­
sta direzione (analisi di film. 
analisi del loro retroterra, suc­
cessi cinematografici presi in 
rotvsidcrazione come fenomeni 
di costume, personaggi di -film 
a letti » in chiave di indagine 
soc ia le) : ma poi non si è 
andati avanti su questa stra­
da come sarebbe stato e sa­
rebbe necessario. 

Un'altra possibile direzione 
polreblte e-«-ero quella di pren­
dere i film come « testimo­
nianze ». * riflesso », • fram­
mento ideologico • di una fa­
ve storica, di processi cultu­
rali e sociali . Per esempio , si 
potrebbero adoperare brani di 
fi lm, per nutrire inchieste slo­
riche o di co-lume, per le 
quali , molto spe*«o. mancano 
immagini efficaci (donde la 
spesso fastidiosa prrvaricazio-
ne del commento parlato MI 
•equenze documentarie di pu­
ra ambientazione) . I tentativi 

in questo senso «on« stati fi­
nora «poradici e piuttosto ab­
borracciati, però, inoltre, l 
film sono stati adoperati so lo 
come materiale di e animazio­
ne » (cioè soprattutto per ren­
dere meno noioso il program­
m a ) , oppure come « documen­
to » diretto, mentre è chiaro 
che tra un film e la realtà 
storica o di costume cui esso 
iti richiama c'è una mediazio­
ne di cui bisogna tener conto 
(il film « documenta » solo in 
quafl modo l'apparato cinema­
tografico, certe correnti cultu­
rali, gli autori stessi hanno in­
terpretato ed espresso realtà, 
processi, umori di un ' eerto 
paese e di un certo per iodo) . 

11 fatto è che. probabilmen­
te, sia nel primo caso che nel­
l'altro. l'uso televisivo del ci­
nema avrebbe potuto essere di­
verso e assai megl io elabo­
rato. se nella RAI non fo»«e 
piuttosto diffusa, come mi è 
capitato più volte di consta­
tare. la convinzione che il 
pubblico vuole vedere in TV 
ri film in quanto tate, e so­
prattutto non tollera che se 
ne offrano brani e sequen­
ze . staccate. Ora, può anche 
dirsi che attualmente sia ro­
si . e certamente i telespet­
tatori — me compreso — de­
siderano poter usare la TV an­
che come merzo per assistere 
a certi f l u ì . Ma non è affatto 
del lo che non ci possa essere 
altro. 

I.a serie attualmente in on­
da la domenica sulla seconda 
rete. Siorin ili mi tintinna, co­
stituita appunto da un'antolo­
gìa Hi sequenze traile da film 
di Allwrtn Sordi, rappresenta 
una novità, in questo senso, e 
mi sembra un'occasione im­
portante «nlla quale riflettere 
in rapporto a tulio quel lo che 
ho detto fin qui. In ess i , in-
fatti, credo emerxano alcune 
possibilità della T V . ma an­
che i l imili che derivano dal­
la carenza di esperienze e dal­
la prevalenza. Iii'ln sommalo 
ancora cnrpo«a. del richiamo 
divistico. O r c h e r ò di tornare 
meglio sull'argomento dopo 
avere visto qualche altra pun­
tala. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12.30 ARGOMENTI (C) - L'Europa di fronte alla grande crisi 
13 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TGI - (C) 
13.30 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento • (C) 
14.15 CONCERTO DELLA BANDA DELL'AERONAUTICA (C) 
17 DAI RACCONTA (C) - Romolo Valli 
17.10 IL 1 RENINO • Giocando con le parole - (C) 
17,36 AGENZIA INTERIM (C) • Telefilm «Gastronomi» 
18 ARGOMENTI tC> L'Europa di fronte alla grande crisi 
18.30 FILO DIRETTO (C) 
19.05 SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
19.20 LA CORONA Ol FERRO • Film Di Alessandro Blasetti 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 I SOPRAVVISSUTI - Telefilm <C> - Regìa di Pennant 

Roberta. Gerard Blake. Terence Williams • 
2150 L'ETÀ' D'ORO (C) - Un programma sui problemi della 

mezza età • « Una sensualità critica » ' 
22.45 LA LEGGENDA DI JESSE JAMES - Telefilm • • Un pic­

colo spaccone » 
23,30 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (C) 

• Rete 2 
1Z30 OBIETTIVO SUD • Fatti e persone nel Mezzogiorno 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.30 STORIA DELLA MATEMATICA (C) 
MJ0 CICLISMO (C) • Trofeo Pantalica 
17 TV2 RAGAZZI: Barba papà - Disegni animati 
17.05 LA BANDA DEI CINQUE Telefilm (C) 
17,30 TRENTAMINUTI GIOVANI - Settimanale di attua­

lità (C) 
Il INFANZIA OGGI - « A chi vuoi più bene? » (C) 
IMO DAL PARLAMENTO - TG2 Sport sera (C) 
IMO BUONASERA CON„ JET QUIZ (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 TOi GULLIVER - Costume. letture, protagonisti, arte. 

spettacolo 
2130 CINEMA ITALIANO • Immagini degli anni Sessanta 

« Signore e stgnori » - Film - Regia di Pietro Germi -
Con Gastone Moschin. Vima Lisi. Alberto Lionello. Olga 
Vflll. Nora Ricci. Franco Fabrizi 

23 PRIMA VISIONE (C) 
23,15 TG2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
Q Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13, 14, 15, 17. 19. 21, 23. 
6: Stanotte, stamane; 7.20: 
Lavoro flash; 7.30: Stanotte. 
stamane; 7.45: La diligenza; 
8.40: Ieri al Parlamento; 
8.50: Istantanea musicale; 9: 
Radio anch'io; 10.10: Contro-
voce; 1035: Radio anch'io; 
11.30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12.05: Voi ed to "79; 
13J0: Voi ed io "79; 14.06: 
Musicalmente; 1430: Libro 
discoteca; 15.05: Rally: 1635: 
Errepiuno: 10.45: Alla breve; 
17.05: La passeggiata, raccon­
ti Italiani; 1730: Appunta­
mento con Adriano Pappalar­

do; 17.45: Sfogliando l'Artu-
su. 18,06: Un film e la sua 
musica; 18,45: Spailo botro; 
1935: Asterisco musicale; 
19.50: Occasioni; 2050: Asteri­
sco musicale; 21,05: Radiouno 
Jan 79; 2130: Un colore ari­
do di Carlo Cassola; 22: Com­
binazione suono; 23,15: Oggi 
al Parlamento; 23,18: Buona­
notte 

0 Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630, 
730 830 930 1130 1330 1330 
1530 16.30. 1830 1930, 2230 
6: Un altro giorno; 7,45: 
Buon viaggio; 7T55: Un altro 
giorno; 8,45: Anteprima di­

sco; 932: Una furtiva lacri- , 
ma, vita dt Donixettt; 10: | 
Speciale GR2 sport; 1012: | 
Sala P.; 1132: Animali alla 
radio; 1132: Cantoni per tut­
ti; 1Z10: Trasmissioni regio­
nali; 12.45: Alto gradimen­
to; 13.40: Romanza; 14: Tra­
smissioni regionali; 15: Qui 
Radtodue; 1637: Qui Radio-
due; 1730: Speciale OR2; 
1730: Long playlng-hlt; 1833: 
Spailo X; 1930: Conversano-
ne quaresimale; 2230: Pano­
rama parlamentare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 

730 8.45, 1045. 12,45. 13.45, 
18.45. 20.45. 2335. 6: Preludio; 
7: n concerto del mattino; 
8.15: Il concerto del mattino; 
9: n concerto del mattino; 
10: Noi. voi. loro donna; 1055: 
Musica operistica; 1130: Le 
serate e le battaglie futuri­
ste; 12.10: Long piaying; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
l'università è la su» storia; 
1730: Spaxiotre; 19.15: Spazio 
tre; 21: Appuntamento con la 
scienza; 2130: Moaart; per 
pianoforte a quattro mani; 
22.05: Il falso e ti vero. Sha­
kespeare; 23: Il Jazz, . 

ANTEPRIMA TV 

Germi fustiga il 
Veneto peccatore 

« Signore e signori », satira di costume 

CRONACHE TEATRALI 

Un viaggio tra 
pagina e scena 
Il gruppo « U » con « Anna Snègina » 

Gastone Moschin • Virna Lisi in t Signora • signori » 

Con Signore e signori, che 
vedremo stasera per il ciclo 
a Immagini degli Anni Ses­
santa» (Rete due, ore 2130). 
Pietro Germi faceva un lun­
go salto, dalla Sicilia ispira­
trice delle sue opere di poco 
precedenti (Divorzio all'ita­
liana. 1961, Sedotta e abban­
donata. 1964) alla provincia 
cattolica veneta. Non dissimi­
le l'intento satirico, volto a 
fustigare il costume familia­
re nostrano e l'arretratezza 
o l'ipocrisia delle leggi. -

Le « signore » e i « signori » 
ch'egli ci presenta apparten­
gono ai diversi strati di quel­
la borghesia nordica: profes­
sionisti. possidenti, industria­
li, negozianti, funzionari. Tut­
ta gente perbene; ma. dietro 
la facciata della rispettabili­
tà. ecco svelarsi rapporti co­
niugali tesi, fondati sulla ma­
lafede e sull'inganno, traffici 
erotici privi d'ogni slancio 
umano, pratiche viziose. Chi 
ha il torto, o il coraggio, di 
vivere un vero amore fuori 
delle regole e alla luce del 
sole rischia, lui si. d'esser 
posto al bando, perseguitato 
a norma d! codice e di clini­
ca neurologica, costretto a 
rientrare nei ranghi. Se. poi, 
starà per scoppiare un gros­
so scandalo tuna denuncia 
per corruzione di minorenne. 
che coinvolge parecchia gen­
te del bel mondo), si riusci­
rà comunque a soffocarlo. 
E. dove non basteranno le 
amicizie potenti, soccorrerà la 
spregiudicata iniziativa per­
sonale di quello che è il deus 
ex machina della situazione: 
Ippolita, pia dama nella vita 
pubblica e. nel privato, don­
na di forte temperamento. 

In questo film del 1966. in­
somma, si ritrova i! Germi 
moralista di sempre Co qua­
si sempre), con la sua vee­
menza accusatoria, il pateti­
smo di fondo (si guardi l'epi­
sodio del bancario e della 
cassiera), lo stile brusco, di 
efficace immediatezza, ma 
di scarsa resistenza alla pro­
va del tempo. Signore e si­

gnori ha, in particolare, un 
lato farsesco, o di pochade, 
che gli conquistò anche, se 
non la critica francese, il 
pubblico del Festival di Can­
nes, dove venne esposto e 
premiato. Ma che disperde o 
attenua la stessa carica civi­
le da cui, senza dubbio, lo 
acomparso regista era mosso. 

Germi fu un buon direttore 
d'attori, fra l'altro. E qui ne 
offriva una dimostrazione 

lampante, avendo al suo co­

mando un folto, eterogeneo 
gruppo di interpreti, di varia 
fama, non tutti professionisti 
(e alcuni attivi più in tea­
tro che nel cinema), ma amal­
gamati con accortezza: da 
Olga Villi a Virna Lisi, alla 
compianta Nora Ricci, da Ga­
stone Moschin ad Alberto Lio­
nello, al non dimenticato Al­
berto Rabagliati, assai più 
noto come cantante, ma che 
doveva appunto lasciarci, nel­
l'occasione, una testimonian­
za singolare del suo miscono­
sciuto talento. -

«g. sa. 

ROMA - La Cooperativa Tea­
tro «U» di Toiino si è ac­
comiatata dal pubblico roma­
no, al Belli, con 11 suo ter­
zo spettacolo, legato ai due 
precedenti (Lenin, Pugaciòv) 
dalla comune matrice poetica, 
e al secondo, in particolare, 
dall'identità dell'autore, il 
grande poeta russo e sovieti­
co Esenin (1895-1925). Se Pu­
gaciòv, però, è un poema 
drammatico, destinato già, in 
linea di principio, alle ribal­
te, Anna Snègina si configura 

piuttosto, per definizione dello 
stesso Esenin. sotto l'aspetto 
epico-lirico. La storia di un 
ritorno ai paese, alla campa­
gna mai dimenticata, e del­
l'incontro con un amore della 
prima giovinezza (l'Anna del 
titolo) vi s'intreccia in varia 
misura e prospettiva col rac­
conto delle lotte, dei contra­
sti, delle violente trasforma­
zioni. cui, nella vita e nella 
società contadina, diedero im­
pulso la Rivoluzione d'Otto­
bre e la guerra civile succe-
siva. 

Ma Esenin. quando scrive 
Anna Snègina, è pure un uo­
mo provato, infermo, in pre­
da all'alcool. Cosi questo suo 
scandaglio emotivo e intellet­
tuale, delle proprie radici, ha, 
nella versione scenica di Va­
levano Gialli e Giorgio Lan-
za, le movenze febbrili e le 
tinte fantomatiche d'un viag­
gio interiore, tra sogno e in­
cubo, che prende inizio, non 
a caso, dai disperati e mirabi­
li versi di una quasi coeva 
composizione. L'uomo nero, 
dove Esenin si sdoppia, proiet­
tando da sé, come in uno 
specchio, un alter ego, un so­
sia malvagio e persecutore. 

Tutto si svolge, dunque, in 
uno spazio ideale, un « am­
biente cechoviano», un luo­
go chiuso nel quale predo­
mina il bianco (il bianco è 
già nel nome Snègina. e for­
nisce la tonalità cromatica 
prevalente nelle strofe dei 

poemetto) : l'itinerario di Ese­
nin si consuma nel giro di 
pochi passi, la sua sedia a 
dondolo assumerà la fragile 
parvenza d'una carrozza, la 
sua vantata estate venatoria, 
dietro uccelli e lepri, sarà ai 
nostri occhi, poco più d'una 
caccia alle mosche. 

I personaggi con i quali il 
protagonista si ritrova e si 
confronta, amici, compagni, o 
anche gente ostile, la stessa 
Anna, oggetto di antica pas­
sione, si presentano in veste 
di visitatori onirici, quasi 
entrassero nel delirio di un 
malato che. attaccandosi alle 
proprie memorie come a ma­
ni fraterne, si illuda anco­
ra una volta di guarire, di 
recuperare freschezza di anni 
e d'animo. 

Alla fine, una proiezione 
cinematografica visualizza 
l'estremo contatto, dal poeta 
immaginato solo per via epi­
stolare, con la figura tenera e 
sfuggente della donna. Ma ad 
Anna 6i profila appena liner-
te simulacro di Esenin. sui­
cida in una stanza d'albergo. 
come infatti sarebbe accadu­
to sullo scadere di quel 1925. 
che è la data stessa dell'ope­
ra: testimonianza fra le con­
clusive. e le più alte, di un 
tormentato ma autentico ge­
nio. 

là Anna Snègina del grup­
po torinese va del resto ben 
oltre l'omaggio sia pur affet­
tuoso, partecipe, solidale. E' 
libera reinvenzione di temi e 
motivi, che arricchisce la let­
tura del testo soecifico. 
mentre nutre di singolari ap­
porti una ricerca comoles-
siva. Valpriano Gialli. Giorgio 
Lanza. Nadia Ferrerò, gene­
rosamente coadiuvati da Wal­
ter Tomaino, ci hanno offer­
to. insomma., una d'mostTa-
zione rilevante d'uno dei 
molti modi nuovi di far tea­
tro in Italia. 

ag. sa. 

di qualsiasi intento veramen­
te culturale, njv d'altra parte 
a confermate la nostra idea 
che la giuria si è mossa sul 
tei reno del più arbitrario ca­
priccio balza in evidenza il 
fatto che, insieme a Zanussi. 
sono stali « cassati » signifi­
cativamente nomi quali quelli 
dello scozzese BUI Douglas 
(In concorso con La strada 
verso casa) e dolio statuni­
tense Frederick Wiseman (La 
missione del Campo Sinai). 

Insomma, una frittata cosi 
malriuscita quasi nessuno se 
l'aspettava, lanche se poi, per 
un altro verso, l'alto conses­
so del giurati ha creduto di 
salvarsi l'anima attribuendo, 
questa volta all'unanimità, 
una menzione speciale al pur 
meritevole film Iranljono di 
Amlr Naden Requiem e, nel 
contempo, stilando un prolis­
so pistolotto autogiustiflcato-
rio nel vano tentativo di met­
tere assieme cose che Insie­
me non ci stonno per niente. 

Basta, tuttavia, piangere 
sul latte versato e parliamo 
piuttosto delle ultime cose qui 
viste: il discutibilissimo film 
norvegese cui ò toccata come 
« una grazia ricevuta » la 
spartizione del massimo pre­
mio con il film georgiano, e 
l'altro film iraniano anch'esso 
segnalato con una formula in­
ventata apposta, ptfirrebbe, 
per decidere e. insieme, non 
decidere. C'è da dire subito 
che il poco più che trentenne 
cineasta norvegese Petter 
Vennerod si è presentato a 
Sanremo, con la EUQ opeili 
prima Chi ha deciso!?, con 
delle carte di credito di un 
qualche interesse. Insieme al 
compatriota Svend Wam ha al 
suo attivo IA fondazione di 
una casa produttrice indipen­
dente che ha già realizzato un 
lavoro di indubbio Interesse, 
La maggioranza silenziosa, 
firmato dallo stesso Wam. 
Inoltre, Vennerod è autore 
nel senso pieno del termine 
poiché, del suo film Eglie, è 
ni contempo, regista, inter­
prete principale, sceneggiato­
re e coproduttore. 

Il problema, però, è come 
questo cineasta ha assolto fai 
tanti ruoli: a parere abba­
stanza diffuso Chi ha deciso!? 
è un'opera per gran parte 
mancata. In primo luogo, per­
ché mette in campo una que­
stione grossa — la libertà 
dell'Individuo In aperto con­
trasto con l'autoritarismo del­
le situazioni sociali — senza 
un'idea precisa su come di­
rimerla e, secondariamente. 
perché il personaggio centra­
le della vicenda viene impo­
stato subito in un linguaggio 
cinematografico vecchio, te­
tro e soswuizlalmente privo di 
qualsiasi scatto d'originalità. 
Cosi, pur trattando di situa­
zioni e di drammi certamen­
te attuali. Chi ha deciso!? 
finisce per diluirsi in una 
stanca pantomima dei super­
stiti miti e velleità della re­
torica sessantottesca. 

Aspro, crudo, disperato è, 
ben altrimenti, il film ironia 
no Requiem col quale Amlr 
Naderi offre un contributo di 
analisi sull'Iran, senza tra­
scurare peraltro di raffigu­
rare, anche con rapidi scor­
ci, l'abbietta condizione so­
ciale delle classi popolari Ira­
niane. Qui un povero uomo, 
finito in carcere per un ba­
nale litigio, esce dopo otto 
lunghi anni trovandosi sba­
lestrato in un mondo trau­
maticamente sconvolto. La 
sua sarà un'Odissea quoti­
diana tra la vana ricerca di 
un lavoro e la constatazio­
ne di uno sfascio inesorabi­
le che spinge verso l'annichi­
limento e la morte chi già 
non ha niente. Stilizzato in 
un severo bianco e nero, rac­
contato con i toni ampi e au­
steri di una passione doloro­
sa. Requiem si impone riso­
lutamente proprio come una 
coraggiosa e civilissima 
prova. 

Sauro Borelli 

I concerti di Eugenio Bennato 

«Popolare» o no è 
la nostra musica 

ROMA — La polemica era 
nell'aria e i concerti romani 
dt « Musicanova » l'hanno 
riaccesa violentemente. In 
sostanza, si contest* al grup­
po di Eugenio Bennato l'ope­
razione musicale compiuta 
con il nuovo disco Quanno 
fumammo a nascere: ovvero 
l'idea di utilizzare i modelli 
stilistici propri della tradi­
zione popolare per riproporli, 
filtrati, assimilati e « attualiz­
zati », in una chiave del tutto 
nuova e originale. E ciò — si 
osserva — all'interno di una 
visione « mitica ». leggendaria 
e un po' astorica del mondo 
contadino e della sua cultura. 
E* il discorso di sempre: o-
gnuno — il «critico» e H 
« criticato » — ha una parte 
di ragione, chi parlando in 
nome del rigore e della coe­
renza, chi cercando di allar­
gare gli orizzonti della cultu­
ra popolare attraverso una 
rielabonudone delle fonti che 
ne confermi, però, il valore 
« universale ». 

Bennato e il suo gruppo 
rispondono ai rilievi ricon­
fermando il loro diritto di 
operare (e di comporre) in 
un'ottica musical» che segni 
il superamento del sempHre 
« folk revival », della fetrtmo-
nianaa, della riproposizione 
de] materiale popolare: che 
si tratti di «villanelle» o di 
« tarantelle », di « tammurria-
te » o di « moresche ». H di­
segno i ambizioso e parte da 

una meticolosa conoscenza, 
frutto di anni di ricerche 
«sul campo», dei modelli 
espressivi, delle simbologie. 
delle tecniche strumentali di 
tanta musica popolare del 
Mezzogiorno. C'è poi — è ve­
ro — il rischio di riproporre 
un linguaggio e he non cor­
risponde oiù alia complessità 
della realtà, spesso evocatore 
di riti e di feste cancellati 
dal massiccio imporsi dei mi­
ti consumistici e dell'indu­
strializzazione più sfrenata: 
ma « Musicanova » ha di­
mostrato di saper lavorare 
con efficacia, evitando di im­
pantanarsi nella facile «ri­
creazione» di atmosfere e di 
situazioni ormai perdute. 

Quanno turnammo a nasce­
re, viaggio fantastico attra­
verso !e quattro stagioni, al 
termine de] quale l'Uomo 
« rigenerato » troverà sé stes­
so e una nuova identità, è 
tutto sommato una dichiara-
ziine di impegno, una com­
plessa idea musicale, intessu­
ta di freschezza e di schiop­
pettante genialità I concerti 
all'« Olimo'co ». del resto. 
hanno confermato l'impecca­
bile preparazione del sei mu­
sicisti. per l'occasione «rin­
forzati » dalla, purtroppo li­
mitata, presenza di Carlo 
D'AngiÒ, splendida voce dagli 
accenti drammatici e inquie­
tanti 

mi. an. 

C1NEMAPRIME 

Un gatto 
cosmico 

sul pianeta 
dei tonti 
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IL GATTO VENUTO DALLO 
SPAZIO — Regista: Norman 
Tokar. Produttori: Norman 
TOkar e la Walt Disney Pro-
ductions. Interpreti: un gatto 
di pelo rossiccio, Ken Berry, 
Sandy Duncan, Harry Mor­
gan e Roddy McDowall. Fan­
tastico naif. Statunitense, 78. 

Visto che la fantascienza 

sney non poteva lasciarsi 
sfuggire l'occasione di tentare 
un incontro ravvicinato del 
terzo tipo con i nuovi bam­
bini, quelli perversamente in­
fatuati della robotica, quelli 
dai gusti « umanoidi », quelli 
che non 6i catturano usando 
per esca la solita, vecchia ca­
ramella già succhiata dai 
nonni e dai padri. 

Ecco, dunque, // gatto ve­
nuto dallo spazio, che porta 
con sé i misteri di un'altra 
galassia e i suoi bravi stra­
poteri. sbalorditivi agli occhi 
dei comuni mortali delle 
nostre parti, umani o felini. 
Come insegnano gli egiziani. 
il gatto resta pur sempre un 
individuo Imperscrutabile, 
quindi la faccenda stupisce 
solo fino a un certo punto. 
Se poi lo ponete a confronto 
con alcuni esemplari della 
nostra razza particolarmente 
tonti, superficiali e poveri di 
spirito, ogni stupore si anni­
chilisce. Infatti, fra tanti 
Buoni e Cattivi tutti d'un 
pezzo che goffamente se lo 
contendono, il micio spaziale 
ci fa un figurone e finisce 
col sembrare, al di là della 
fantascienza, entro nuovi 
confini del realismo, l'unico 
tizio con le rotelle a posto in 
questa storia. 

Come si vede, la bottega di 

per 
celebre Disneyland ha oggi 
un gemello di stampo avveni­
ristico. Futurland. a Miami) 
si aggiorna con saggia mode­
razione. continuando a con­
trapporre le sue formule 
narrative classiche alla tipica 
irrazionalità consumistica 
degli spettacoloni tecnologici.-
II gatto venuto dallo spazio è 
la solita commedia sofisticata 
all'antica, che non ha mai 
badato a certe mode passeg­
gere come i fumetti di 
Schulz. la contestazione gio­
vanile, la scuola sperimenta­
le. il folclore didattico, la di­

dattica folcloristica, le fiabe 
socialmente impegnate. E 
perché mal avrebbe dovuto? 

Che la fantasia sia il bei-
sellino deUttmanKà la Walt 
Disney Production» Io ha 
sempre saputo. Com'è noto, i 
bambini non esistevano pri­
ma che 11 inventasse Walt 
Disney, quindi egli continua 
a « gestirseli », da morto, alla 
vecchia maniera, con un en-
tertainement acconcio, ele­
mentare ed efficace, nient'af-
fatto Dedante, e soprattutto 
leggibile e godibile a diversi 
livelli, a differenza di certi 
edificanti divertimenti «al­
ternativi» che somigliano a 
strumenti di tortura 

«.' 
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